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gissimo, nè a portata di tutti : sicché questo me­
todo, il quale, potendosi praticare , sarebbe cer­
tamente il solo preciso, nelle giornaliere occorren­
ze per la sua difficoltà non potendosi adoprare 
convidne rivolgersi a qualche maniera , se si tro­
vi , egualmente buona, e che da tutti, occorren­
do il caso, si possa praticare nel fatto . Priraa dì 
esporre il modo usato da me , conviene avvertire 
il lettore delle seguenti notizie.

630)  I. Che fino alla metà del Sec. X IV  la ra­
gione della . moneta piccola, e g ro ssa  ordin aria , era 
S e s q u iá lt e r a , cioè la grossa era per metà maggio­
re della piccola , e m a  lira , g ro ssa  facevane una e 
m e z z a  d e ’ p i c c o l i , come appar dai valori primi del 
Zecchino (n. 4 6 5 . ) -  H Principe volle che corresse 
doppia sorte di moneta reale per comodo dei po­
veri e del commercio.

6 3 1 )  II. Verso la metà del Sec. X IV  si fece­
ro i Soldini o Marchetti da piccoli 9 ,  e in tal gui­
sa la moneta piccola restò diminuita d ' un quarto• 
Da prima una lira de'grossi ordinarj aveva picco­
li 360, e quella de’ piccoli aveane 240: ma dopo 
quella diminuzione questa ne ebbe 180 solamen­
te , sicché la moneta piccola e grossa acquistarono 
la Ragione dupla, e una lira de’ soldi grossi" face-r 
vane due di Soldini o Marchetti ritenendo il Va­
lore antico di quella : ma diminuita anche quella 
a proporzione restava la stessa ragione sesquiálte­
ra 5 e così la lira de’ grossi ordinarj capiva picco­
li 270.

632)  III. Nei valori del Zecchino ( n. 4 7 y.) si 
parla de soldi , non di Soldini , perchè la valuta-»
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